Gentili colleghi,
purtroppo domani non potrò partecipare alla riunione. Riguardo al tema mi preme però formulare il mio parere che chiedo la gentilezza di leggere. 
Mi scuserete per la sintesi estrema. 
1.    Occorre rivisitare con estrema attenzione (in particolare articolo 13) i meccanismi di funzionamento dei Consigli di disciplina (assenze, numero legale) per scongiurare il pericolo di possibili blocchi dell’attività dei Consigli stessi. E’ un’eventualità da non sottovalutare. Un regolamento resta in vigore per anni.
2.    Sottoscrivo totalmente le osservazioni del collega Peretti e della collega Gonzales riguardo all’attività di vigilanza che deve restare in capo all’Ordine territoriale. Lo stesso per la prima fase di valutazione degli esposti che, quando non sono di palmare evidenza, danno luogo, già oggi, a due distinte fasi: una precedente alla decisione di apertura del procedimento disciplinare e una successiva. Concordo pienamente con la considerazione che non si debba attribuire al Consiglio territoriale la facoltà di aprire i procedimenti e che ciò rimanga competenza del consiglio dell’Ordine, come ben evidenziato dal parere formulato dallo studio Danovi.
3.    Ritengo, come detto nella precedente riunione, assolutamente inadeguati i requisiti individuati dall’articolo 16 per determinare i componenti dei Consigli di disciplina. Per quanto riguarda la Toscana una tale norma rischia di rendere addirittura impossibile l’identificazione di una sestina di nomi di colleghi consenzienti. Propongo quindi di togliere senz’altro dai requisiti l’esperienza in consiglio regionale o nazionale. Per quanto riguarda l’iscrizione all’Ordine, a mio avviso sono sufficienti 5 anni. 
4.    Chiedo in maniera forte che non si neghi la POSSIBILITA’ di indicare membri non giornalisti nelle sestine di nomi.  Non è il caso di ribadire le considerazioni che riguardano la necessità e l’urgenza di garantire, anche attraverso l’individuazione di soggetti di alto profilo e di grande prestigio, che la “giustizia domestica” della categoria non è una “giustizia addomesticata”. Sul punto, le sensibilità e le situazioni territoriali sono le più diverse e auspico che in materia si consenta la necessaria elasticità. Non è pensabile poter uniformare il comportamento della “giustizia di primo grado”  solo attraverso una stretta identificazione dei profili dei membri dei Consigli. Chi ritiene di non condividere questa scelta è libero di indicare nelle sestine esclusivamente dei giornalisti, ma vi chiedo di lasciare questa facoltà ai consigli regionali che ritengano di percorrere una strada diversa.
 Cordialmente

Carlo Bartoli
